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UMILTÀ’ – ARIDITA’ – I SAPIENTONI MODERNI  

 [140] Se non vuoi credere a quanto ti dico io, credi almeno alla tua personale 
esperienza! Io ti domando: quando tu facevi quel poco di preghiera e nel 
modo che usa il cristiano mediocre, forse che eri capace di evitare certe gravi 
colpe che allora alla tua tiepidezza parevano leggere? Apri, dunque, gli occhi e 
se vuoi vivere e morire da santo, senza peccati almeno mortali, prega sempre: 
recita ogni giorno il Rosario come già facevano i confratelli agli inizi della 
Confraternita (vedi più sotto la prova di quanto dico). Quando la Madonna lo 
consegnò a san Domenico, gli ordinò di recitarlo e farlo recitare ogni giorno; 
perciò il Santo non riceveva nella Confraternita alcuno che non fosse deciso 
alla recita quotidiana. 

[143] Occorre, inoltre, pregare con umiltà come il pubblicano. Egli stava 
genuflesso, a terra e non con un ginocchio levato, non sul banco come fanno 
più o meno gli orgogliosi. Se ne stava in fondo al tempio, non nel santuario 
come il fariseo; teneva gli occhi verso terra, non osando neppure guardare 
verso il cielo; non teneva la testa alta né osservava qua e là come il fariseo. Si 
batteva il petto, confessandosi peccatore e chiedendo perdono: O Dio, abbi 
pietà di me peccatore (Mc 18,13); e non come il fariseo che vantava le sue 
buone opere e disprezzava gli altri.  
Guardati, dunque, dall'imitare l'insolente preghiera del fariseo che lo rese 
ancor più indurito e maledetto; imita invece l'umile contegno del pubblicano 
che gli ottenne il perdono dei peccati. 

Ancora: rifuggi da quanto sa di straordinario e non desiderare né chiedere di 
avere singolari rivelazioni o grazie eccezionali che  Dio talvolta comunica ad 
alcuni Santi, fedeli al Rosario; ti basti la fede, ora che il Vangelo e tutte le 
devozioni sono stabilite a sufficienza. 

Nei periodi di aridità, di disgusto o di afflizione interiore non omettere mai 
una sia pure minima parte del Rosario: daresti prova di orgoglio e di 
infedeltà. Invece, da bravo campione di Gesù e di Maria, recita il Pater e l'Ave 
anche se ti senti povero di cuore e di mente, cioè anche se non vedi né gusti 
nulla di confortevole, sforzandoti di riflettere come puoi sui misteri. Non 
desiderare il pane quotidiano accompagnato dal dolce o dal confetto come 
pretende il bambino; ad imitazione più perfetta di Gesù agonizzante, proprio 
quando avverti le maggiori difficoltà nel recitare il Rosario, prolungane la 
recita; si dovrà dire di te ciò che è detto di Gesù: “In preda all'agonia, 
pregava più intensamente" (Lc 22,43). 

[149] Persone di talento, grandi dottori ma poveri di spirito ed orgogliosi non 
ti consiglieranno mai il Rosario; tenteranno piuttosto di convincerti a recitare 
i Sette Salmi penitenziali o qualche altra preghiera. E così, se un buon 
confessore ti ha imposto per penitenza di dire un Rosario per quindici giorni o 
per un mese, basterà che tu vada a confessarti da uno di questi signori perché 
tale penitenza ti venga commutata in altre preghiere o in digiuni o messe o 
elemosine. 

Il libro intero è scaricabile gratuitamente da www.totustuus.it  
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Premessa. Come fare la meditazione (Esercizio delle tre potenze)  

1. (… ) Fra le altre grazie e benefici ricevuti (…) averci dato il metodo di 
orazione che dobbiamo usare è stato uno molto particolare: approvato dalla 
Sede Apostolica, nel libro degli Esercizi spirituali del nostro S. P. Ignazio, 
come consta dal Breve che è nel principio di esso. (…) E così non abbiamo da 
cercar altre vie né altri modi straordinari d'orazione, ma procurare di 
conformarci a questo modello (…). 

2. Nell'esercizio delle tre potenze, che egli mette come primo degli 
esercizi, Sant’Ignazio ci insegna il metodo che si ha da tenere nell'orazione in 
tutti gli altri esercizi: ed è che, in qualsiasi punto o argomento o testo che 
useremo per la meditazione, dobbiamo esercitare le tre potenze dell'anima 
nostra: memoria, intelletto e volontà.  

Dapprima, con la memoria mettere davanti agli occhi dell'intelletto il punto, o 
mistero, sul quale vogliamo far orazione.  
Poi entrare coll'intelletto a discorrere, meditare e considerare quelle cose che 
più ci aiuteranno a muovere la nostra volontà. 
Infine, devono seguire gli affetti della volontà; e questa terza cosa è la 
principale e quella nella quale abbiamo da fermarci.  

Perché questo è il fine della meditazione: è il frutto che si deve ricavare da 
tutte le considerazioni e discorsi dell'intelletto: tutto questo ha come scopo il 
muovere la volontà al desiderio del bene e all'odio del male. Perciò fu dato a 
questo esercizio il nome di esercizio delle tre potenze per esser il primo nel 
quale ci viene insegnato questo modo d'orazione; per altro in tutti gli altri 
esercizi si hanno pure da esercitare le tre potenze dell'anima come in questo. 

(da: Esercizio di perfezione e di cristiane virtù, composto dal padre Alfonso Rodriguez S.J., TRATTATO V. 

DELL'ORAZIONE - CAPO VII. Dell'orazione mentale ordinaria. In: 

http://www.floscarmeli.net/modules.php?name=News&file=article&sid=889 ) 

  



Totustuus.it – Sussidi per l’Ora di Adorazione  

2 

 

L'ECCELLENZA DEL SANTO ROSARIO 

[9] Il Rosario contiene due elementi: l'orazione mentale e l'orazione vocale. 
La mentale consiste nella meditazione dei principali misteri della vita, 
della morte e della gloria di Gesù Cristo e della sua santissima Madre. La 
vocale consiste nel dire quindici decine di Ave Maria, ognuna preceduta da 
un Pater, meditando e contemplando in pari tempo le quindici principali 
virtù praticate da Gesù e da Maria nei quindici misteri del santo Rosario. 

Nella prima parte di cinque decine, si onorano e si considerano i cinque 
misteri gaudiosi; nella seconda i cinque misteri dolorosi; nella terza i 
cinque misteri gloriosi. In questo modo il Rosario risulta composto da 
preghiere vocali e da meditazione per onorare e imitare i misteri e le virtù 
della vita, della passione e morte e della gloria di Gesù Cristo e di Maria. 

[11] Tuttavia, nella forma e nel metodo in cui è recitato attualmente, fu 
ispirato alla Chiesa e suggerito dalla Vergine a san Domenico per 
convertire gli Albigesi e i peccatori, soltanto nel 1214, nel modo che sto per 
dire, così come lo riferisce il beato Alano della Rupe nel suo celebre libro 
De Dignitate psalterii. 

San Domenico, constatando che i peccati degli uomini erano di ostacolo 
alla conversione degli Albigesi, si ritirò in una foresta presso Tolosa e vi 
restò tre giorni e tre notti in continua preghiera e penitenza. E tali furono i 
suoi gemiti e i suoi pianti, le sue penitenze a colpi di disciplina per placare 
la collera di Dio che cadde svenuto. La Vergine santa, allora gli apparve 
accompagnata da tre principesse del cielo e gli disse: “Sai tu, caro 
Domenico, di quale arma si servì la SS. Trinità per riformare il mondo?” - 
“Signora mia - le rispose - voi lo sapete meglio di me: dopo il figliolo vostro 
Gesù voi foste lo strumento principale della nostra salvezza”. Ella 
soggiunse: “Sappi che l'arma più efficace è stato il Salterio angelico, che è il 
fondamento della Nuova Alleanza; perciò se tu vuoi conquistare a Dio quei 
cuori induriti, predica il mio salterio”. 

Il Santo si ritrovò consolato e ardente di zelo per la salvezza di quelle 
popolazioni, andò nella cattedrale di Tolosa. Immediatamente le campane, 
mosse dagli angeli, suonarono a distesa per radunare gli abitanti. All'inizio 
della sua predica si scatenò un furioso temporale; il suolo sussultò, il sole si 
oscurò, tuoni e lampi continui fecero impallidire e tremare tutto l'uditorio. 
Il loro spavento crebbe quando videro una effige della Vergine, esposta in 
luogo ben visibile, alzare per tre volte le braccia al cielo e chiedere la 
vendetta di Dio su di loro qualora non si convertissero e non ricorressero 
alla protezione della santa Madre di Dio. Questo prodigio del cielo infuse la 
più alta stima per la nuova devozione del Rosario e ne estese la 
conoscenza. 

Il temporale finalmente cessò per le preghiere di san Domenico, che 
proseguì il discorso spiegando l'eccellenza del santo Rosario con tanto 
fervore ed efficacia da indurre quasi tutti gli abitanti di Tolosa ad 
abbracciarne la pratica e a rinunciare ai propri errori. In breve tempo si 
notò nella città un grande cambiamento di costumi e di vita. 
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DISTRAZIONI – MODESTIA – FEDELTA’  

 [120] Certo, non ti è possibile recitare il Rosario senza qualche distrazione 
involontaria; anzi è difficile assai dire anche solo un Ave Maria senza che la 
fantasia, sempre irrequieta, non ti tolga un pizzico della tua attenzione; ma 
puoi recitarla senza distrazioni volontarie e devi, quindi, prendere ogni 
precauzione per tenere ferma l'attenzione e diminuire le distrazioni 
involontarie. A tal fine mettiti alla presenza di Dio: pensa che Dio e la sua 
santa Madre ti guardano, che l'Angelo custode posto alla tua destra coglie le 
tue Ave Maria se dette bene, come altrettante rose per farne una corona a 
Gesù e a Maria; pensa che, invece, alla sinistra il demonio ti gira attorno per 
divorare le tue Ave Maria e segnarle sul libro della morte se dette senza 
attenzione, devozione e modestia. Soprattutto, poi, non dimenticare di offrire 
le varie decine in onore dei misteri e di rappresentarti nella contemplazione 
Nostro Signore e la sua santa Madre nel mistero che vuoi onorare. 

 

[129] Aggiungo che bisogna recitare il Rosario con modestia, cioè, per quanto 
è possibile, in ginocchio, con le mani giunte e la corona fra le dita. Tuttavia chi 
fosse malato lo dica stando a letto, chi è in viaggio lo reciti camminando, chi 
per infermità non può mettersi in ginocchio, lo dica seduto o in piedi. E' bene 
recitarlo anche attendendo alle proprie occupazioni quando non sia possibile 
interromperle perché così esigono gli obblighi del proprio impiego; il lavoro 
manuale non impedisce la preghiera vocale. E' vero che l'anima nostra, 
essendo limitata nell'esercizio delle proprie facoltà, quando è tutta presa dal 
lavoro manuale è meno attenta alle operazioni dello spirito, qual è per 
esempio la preghiera; in caso di necessità, tuttavia, questa preghiera ha il suo 
valore agli occhi della Madonna che ricompensa più la buona volontà che 
l'azione esteriore. 

[139] Se tu, invece, da vero buon cristiano, sinceramente risoluto a salvare 
l'anima e a camminare sulle orme dei Santi, vuoi evitare il peccato, rompere 
ogni laccio del demonio e spegnere il fuoco delle passioni, allora prega, prega 
sempre come insegnò e ordinò Nostro Signore. Ti occorre, dunque, per lo 
meno recitare ogni giorno il Rosario o altra preghiera equivalente. Ho detto: 
“per lo meno”, poiché col Rosario quotidiano otterrai quanto è necessario per 
tenerti lontano dal peccato mortale, per vincere ogni tentazione in mezzo alle 
iniquità del mondo che travolgono spesso anche i più forti, in mezzo alle fitte 
tenebre che possono oscurare anche i più illuminati e in mezzo agli spiriti 
maligni più che mai sperimentati, i quali, sapendo; d'aver poco tempo per 
indurre al male, usano ogni astuzia e, purtroppo, ottengono successo. Non ti 
sembra già una grazia insigne quella che ti offre il Rosario se riesci a sfuggire 
da tutte le insidie e a salvarti?  
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IL DEMONIO ODIA IL ROSARIO 

[84] La vita dell'uomo è una guerra ed una tentazione continua; noi dobbiamo 
lottare non con nemici di carne e di sangue ma contro le potenze stesse 
dell'inferno (Cfr. Ef 6, 12. Ef 6,1 1). Quali armi migliori impugneremo noi 
allora se non la preghiera insegnataci dal nostro grande Capitano e il saluto 
angelico che scacciò i demoni, distrusse il peccato e rinnovò il mondo? Se non 
la meditazione della vita, della passione di Cristo Gesù, del pensiero della 
quale ci dobbiamo armare come ordina san Pietro - per difenderci dagli stessi 
nemici che Egli vinse e che ci assalgono ogni giorno? 

“Da quando il demonio fu vinto dall'umiltà e dalla passione di Gesù Cristo - 
scrive il card. Hugues - non può quasi più attaccare un'anima che sia armata 
della meditazione di questi misteri. E se l'attacca, ne è ignominiosamente 
vinto”. Rivestitevi, dunque, dell'armatura di Dio. 

[85] Impugnate quest'arma di Dio, il santo Rosario, e schiaccerete il capo al 
demonio, resisterete a tutte le tentazioni. Certamente è per questo motivo che 
anche la semplice corona materiale fa tanta paura al diavolo e i Santi se ne 
sono spesso serviti per incatenarlo e scacciarlo dal corpo degli ossessi, come 
attestano molti fatti. 

[116] Non proprio la lunghezza ma il fervore della preghiera: ecco ciò che 
piace a Dio e ne attira la benevolenza. Una sola Ave Maria detta bene è più 
meritoria di centocinquanta dette male. Quasi tutti i cattolici recitano il 
Rosario o una parte o almeno qualche decina di Ave; perché allora sono tanto 
pochi quelli che si correggono dei loro difetti e avanzano nella virtù, se non 
perché non recitano queste preghiere come si deve? 

[117] Vediamo dunque, in qual modo occorra recitarle per piacere a Dio e farci 
più santi. 

Anzitutto chi recita il Rosario deve essere in grazia di Dio o almeno risoluto ad 
uscire dallo stato di colpa poiché la teologia insegna che le buone opere e le 
preghiere fatte in peccato mortale, sono opere morte, non gradite a Dio e 
senza alcun merito per la vita eterna. Così deve intendersi quel che sta scritto: 
“La sua lode non s'addice alla bocca del peccatore” (Sir 15,9. 67 Mc 7,6). La 
lode e il saluto angelico e la stessa orazione domenicale non possono piacere a 
Dio quando sono pronunciate da un peccatore impenitente: “Questo popolo 
mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”. Le persone che si 
iscrivono nelle mie confraternite - dice Gesù - e recitano ogni giorno il 
Rosario intero o una parte senza nessuna contrizione dei propri peccati “mi 
onorano, sì, con le labbra, ma il loro cuore è molto lontano da me”. 
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L’ABBANDONO DEL ROSARIO 

[18] Siccome ogni cosa, anche la più santa, quando dipende soprattutto dalla 
volontà degli uomini, è soggetta a mutamento, non bisogna meravigliarsi se la 
Confraternita del santo Rosario perseverò nel fervore primitivo solo per lo 
spazio di circa cento anni dalla sua istituzione; in seguito essa fu quasi sepolta 
nell'oblio. All'abbandono del santo Rosario, contribuirono senza dubbio la 
malizia e l'invidia del demonio che volle arrestare il corso delle grazie di Dio 
attirate sul mondo da tale devozione. 

Infatti la giustizia divina colpì tutti i, regni d'Europa, nel 1349, con la più 
orribile peste che fosse mai venuta; partita dal Levante si diffuse in Italia, in 
Germania, in Francia, in Polonia, in Ungheria; quasi tutti questi paesi furono 
devastati talmente che di cento uomini appena uno sopravvisse. Nei tre anni 
che durò il contagio, le città, le borgate, i villaggi, i monasteri furono quasi 
completamente spopolati. A questo flagello di Dio seguirono altri due: l'eresia 
dei Flagellanti ed il funesto scisma del 1376.  

[35] Le fede è l'unica chiave che ci apre la comprensione dei misteri di Gesù e 
di Maria espressi dal santo Rosario; perciò all'inizio occorre recitare il Credo 
con grande attenzione e devozione, poiché - lo ripeto - più viva e forte è la 
nostra fede e più il Rosario sarà valido. E questa fede deve essere ardita ed 
animata dalla carità: in altre parole, per ben recitare il Rosario bisogna essere 
in grazia di Dio o per lo meno decisi di riacquistarla; deve essere una fede 
robusta e costante e cioè: nel Rosario non dobbiamo ricercare il nostro gusto 
sensibile, la nostra spirituale consolazione, disposti ad abbandonarlo quando 
fossimo molestati da tante. distrazioni involontarie o da uno strano disgusto 
nell'anima o da opprimente noia o torpore prolungato nel corpo. Nella recita 
del Rosario non c'è alcuna necessità, di gusti o di consolazioni, di slanci o 
sospiri, di lacrime; neppure si richiede una continua applicazione 
dell'immaginazione: bastano la fede pura e la retta intenzione. E' sufficiente la 
sola fede! (Inno Pange lingua). 

[50] […] Quand'anche non prestassi fede alcuna alle rivelazioni fatte al beato 
Alano, basterebbe la mia personale esperienza per convincermi di questa 
terribile e pur consolante verità. lo non so, e nemmeno vedo chiaramente 
come avvenga, che una devozione di così poco valore in apparenza, possa 
essere segno infallibile di eterna salvezza e il non averla sia segno di 
riprovazione. Tuttavia, nulla di più vero: vediamo, invero, i seguaci delle 
nuove dottrine condannate nel nostri tempi dalla Chiesa, trascurare assai, 
nonostante l'apparente loro grande pietà, la devozione al Rosario e adoperarsi 
con i più speciosi pretesti a levarla dalla mente e dal cuore delle persone che li 
avvicinano. Certo, essi si guardano bene dal condannare apertamente, come 
usano i Calvinisti, la corona, il Rosario, lo scapolare, ma il loro modo di 
procedere per riuscire nell'intento è tanto più dannoso quanto è più scaltro.  
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IL ROSARIO PER NOI PECCATORI   
 

[57] Ti trovi nell'infelice condizione di chi è in peccato? Invoca la divina 
Maria; dille: Ave, che vuol dire: io ti saluto con profondissimo rispetto, o tu 
che sei senza peccato e senza miserie! Ella ti libererà dalla disgrazia dei tuoi 
peccati. 

Sei nelle tenebre dell'ignoranza o dell'errore? Rivolgiti a Maria e dille: Ave 
Maria, che vuol dire: illuminata dai raggi del sole di giustizia. Ella ti farà 
partecipe dei suoi lumi. 

Sei smarrito? fuori della via del cielo? Ricorri a Maria che vuol dire: Stella del 
mare, stella polare, guida della nostra navigazione in questo mondo ed Ella ti 
condurrà al porto dell'eterna salvezza. 

Sei nell'afflizione? Supplica Maria. Maria vuol dire: mare amaro, colmo di 
amarezza quand'era in questo mondo e che attualmente, in cielo, è diventato 
mare di pura dolcezza. Ella convertirà la tua tristezza in gioia e le tue afflizioni 
in consolazioni. 

Hai forse perduto la grazia? Onora l'abbondanza delle grazie di cui Dio riempì 
la Vergine Santa e di' a Maria: Piena di grazia! e dei doni tutti dello Spirito 
Santo. Ed Ella te ne farà parte. 

Ti senti solo, come abbandonato da Dio? Rivolgiti a Maria e dille: Il Signore è 
con Te più degnamente e più intimamente che nei giusti e nei santi, poiché tu 
sei quasi una cosa sola con Lui. Egli, infatti, è tuo Figlio, la sua carne è carne 
tua. E poiché gli sei Madre, tu hai una perfetta rassomiglianza col Signore ed 
un reciproco amore. Dille ancora: La SS. Trinità è tutta con te, essendone Tu il 
tempio prezioso. Ella ti rimetterà sotto la protezione e la custodia del Signore. 

Sei forse diventato l'oggetto delle divine maledizioni? Di' a Maria: Benedetta 
sei tu più di tutte le donne e da tutte le nazioni a causa della tua purezza e 
fecondità: grazie a Te la maledizione divina fu cambiata in benedizione. Ed 
Ella ti benedirà. 

Hai, forse, fame del pane di grazia, del pane della vita? Avvicinati a Lei che 
portò il pane vivo disceso dal Cielo; e dille: Benedetto il frutto del tuo seno, 
Gesù, che tu concepisti restando Vergine, portasti senza fatica e desti alla luce 
senza alcun dolore. Benedetto Gesù che riscattò il mondo schiavo, guarì il 
mondo ammalato, risuscitò l'uomo morto, ricondusse in patria l'uomo 
esiliato, giustificò l'uomo colpevole, salvò l'uomo perduto. Senza dubbio 
l'anima tua sarà saziata del pane della grazia in questa vita e della gloria 
eterna nell'altra. Amen.. 
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LA MEDITAZIONE DEI MISTERI CI RENDE CONFORMI A GESÙ   
 

[66] Per aiutarci nell'importante opera della nostra santificazione, la Vergine 
santa ordinò a san Domenico di esporre ai devoti del Rosario i sacri misteri 
della vita di Gesù Cristo non soltanto perché adorino e glorifichino Nostro 
Signore, ma soprattutto perché regolino la loro vita sulle opere e virtù di Lui.  
Come i bambini, infatti, imitano i loro genitori osservandoli e conversando 
con loro e ne imparano il modo di esprimersi ascoltandoli parlare; come un 
apprendista impara l'arte guardando lavorare il maestro, così i fedeli 
confratelli del Rosario, meditando devotamente le virtù di Gesù Cristo nei 
quindici misteri della sua vita, diventano somiglianti al divino Maestro con 
l'aiuto della sua grazia e per l'intercessione della Vergine santa. 

[75] Nessuno mai potrà comprendere i tesori mirabili di santificazione 
contenuti nelle preghiere e nei misteri del Rosario. La meditazione dei misteri 
della vita e della morte di Nostro Signore Gesù Cristo è sorgente dei più 
meravigliosi frutti per chi vi si applica. Oggi si vogliono cose che colpiscano, 
che commuovano, che producano nell'animo impressioni profonde. Ma esiste 
mai al mondo una storia più commovente di quella stupenda del Redentore 
che si dispiega al nostro sguardo in quindici quadri che ricordano le grandi 
scene della vita, morte, gloria del Salvatore del mondo? Quali preghiere sono 
più eccellenti e più sublimi dell'orazione domenicale e dell'Ave dell'Angelo? In 
esse sono racchiusi tutti i nostri desideri, tutti i nostri bisogni. 

[77] Se i falsi illuminati dei nostri giorni, i quietisti, avessero seguito questo 
consiglio, non avrebbero subìto tante vergognose cadute né causato tanti 
scandali. E' singolare illusione del demonio credere che esistano preghiere più 
sublimi del Pater e dell'Ave, e abbandonare queste preghiere divine che sono 
sostegno, forza e custodia dell'anima. 

Convengo che non, sempre è necessario recitarle vocalmente e che la 
preghiera interiore è, in certo senso, più perfetta della vocale: ma vi assicuro 
che è molto pericoloso, per non dire dannoso, abbandonare di propria 
iniziativa la recita del Rosario col pretesto di una più perfetta unione con Dio. 
L'anima sottilmente orgogliosa, ingannata dal demonio meridiano, si sforza 
quanto le è possibile per elevarsi interiormente al grado sublime dell'orazione 
dei Santi, disprezza e trascura, perciò, i tradizionali metodi di preghiera che 
giudica buoni solo per le anime ordinarie; chiude da sé medesima l'orecchio al 
saluto di un Angelo e perfino alla preghiera composta da Dio e da Lui 
praticata e comandata: Voi pregherete così: Padre nostro (Mt 6,9. 53 Il 
Montfort pone in nota il testo seguente di S. CATERINA DA SIENA, 
Rivelazioni: “ Chiunque, giusto o peccatore, ricorre a Lei con devoto rispetto 
non sarà mai né deluso né divorato dal demonio dell'inferno”). E in tal modo 
cade da illusione in illusione, da precipizio in precipizio. 

 

 

 


